La banda degli otto.
Di Manuel Finelli
Otto. 

Sono otto, quei bastardi. 

Predoni. E della peggior specie. Sanguinari senza senso, privi di un progetto apparente. Hanno attaccato chiunque si sia trovato sul loro cammino negli ultimi mesi: pastori, viandanti, commercianti, contadini. Senza distinzione e senza pietà. Non lasciano superstiti. Anche quando hanno vinto e si sono presi ciò che vogliono, anche quando chi rimane in vita non rappresenta più la benché minima minaccia, lo fanno a pezzi. Chi scampa alla battaglia viene torturato a lungo. E a chi ne ritrova i cadaveri, fanno di tutto per farlo capire, quanto abbiano sofferto e penato le loro vittime prima di morire. 

Bastardi della peggior specie.

Ma abili e scaltri: ci ho messo parecchio per trovarli!

Quando ho saputo di una piccola carovana che si accingeva ad attraversare la gola di Imlada, ci ho puntato tutto sopra. Sono sempre meno i convogli di questi tempi: “una preda troppo allettante” mi sono detto. E ho cominciato a pedinarla, a seguirne la marcia mantenendomi a distanza. Precedendola, seguendola, costeggiandone il percorso. 

Ora sono davanti a me.

Varag Kilarani, avvolto nella tunica giallo ocra dei Cavalieri Ramas, se ne stava nascosto nel rigoglìo di una macchia di vegetazione, una delle tante che punteggiavano il territori ondulato dell’Eriador meridionale. Era la tormentata zona di Sirio su cui si srotolava la Kisten Ost, la leggendaria Catena dei Castelli che divideva la confederazione delle repubbliche elfiche dai domini troll dell’immenso Brithuni Kor, il più temuto impero della stirpe oscura. 

La banda degli otto non ha un territorio preciso: non stava scritto da nessuna parte che avrebbe attaccato proprio l’esca che avevo scelto. Ma più la osservavo da lontano, più la piccola carovana mi sembrava la vittima ideale per una loro ennesima scorreria.

È una settimana che vado avanti così. 

Un paio di giorni ancora e il convoglio arriverà in vista di Payù. Se la banda lo vuole assalire, deve farlo oggi; adesso: lontano da fattorie, pascoli e milizie di passaggio.

Sarà qui che attaccheranno. 

Sempre che qualcuno non li fermi prima.

Sempre che non si ritrovino me sulla loro strada.

Otto. 

Sono otto quei bastardi e finalmente li ho trovati.

Sono là, intorno a quel bivacco. 

Il sole ha cominciato la sua discesa. Tra poco salteranno sui cavalli e partiranno all’attacco. La carovana sta per accamparsi dietro quella collina puntuta.

Inutile ogni avvertimento: la scorta è poco numerosa e male armata. Pazzi incoscienti: andarsene in giro così, di questi tempi!

Quegli scapestrati sarebbero più di impaccio che altro, e poi, per avvertirli, mi dovrei mostrare uscendo allo scoperto. Invece gli otto non sanno di me e tra poco, quando si accorgeranno della mia presenza sarà troppo tardi. 

Otto. Sono otto anuman. 

Un paio ben attrezzati. Uno dei due, il capo certamente, è piuttosto minuto rispetto agli altri ma indossa un’armatura importante; anche quando la toglie, il volto rimane sempre nascosto da un passamontagna nero. Gli altri sei sono più trasandati: selvaggi scesi da qualche sperduta spelonca per venire, chissà poi perché, a razziare selvaggiamente chi gli si presenti davanti in queste terre.

Nascondono bene le loro tracce, ma non hanno un addestramento militare. Non tutti per lo meno; si vede da come si muovono.

Però sono otto. Otto anuman senza nulla da perdere. 

Non sarà facile.

Niente lo è. Niente lo è mai stato del resto.
Dal suo riparo, Varr inforcò il cavallo. 

Con una torsione del busto, tirò fuori dal supporto della sella un lungo arco di fattura elfica, dalle dimensioni ampliate e il peso accresciuto da una struttura per doppio puntamento simultaneo e la gittata lunga. Nessun elfo normale avrebbe potuto usarlo con profitto a causa del peso e della dura tensione della corda. 
Ma un meticcio per metà troll, sì.

Redini strette tra i denti, arco imbracciato, le gambe serrate il  intorno all’equino, Varr partì con un rapido trotto. Gli zoccoli accarezzavano leggeri il soffice manto erboso dell’altura mentre scendeva verso la spianata dove si trovava il bivacco.

Pochi metri fuori dalla macchia, l’arco si tese verso gli anuman. 

Qualche passo di trotto del cavallo del Ramas e uno dei predoni, ignaro, era già sulla traiettoria di due frecce dalle piume giallo ocra sibilanti nell’aria. Dopo qualche secondo, il doppio impatto arrecato dai due grossi dardi lo proiettava al suolo schiantandolo a morte.

Gli anuman si voltarono d’istinto a cercare il nemico. Individuarono subito un cavaliere che avanzava, scendendo dall’altura vicina. Uno di essi non fece in tempo a evitare altri due dardi che lo spacciarono. 
(Ne restano sei).

Il capo non batté ciglio, non pronunciò una sillaba. Era intento a indossare un’armatura nerofumo. Continuò la sua vestizione, appena più celermente, come se poco o nulla stesse accadendo: dopotutto avevano di fronte solo un temerario, o un pazzo, e il fatto che fosse in grado di imbracciare l’arco con temibile arte, non cambiava l’aspetto principale della faccenda: si trattava di uno e loro erano una banda intera.

Il suo vice si mise ad armeggiare alacremente con l’equipaggiamento. Gli altri quattro, mazze e spade alla mano, saltarono sui cavalli e si lanciarono alla carica.

Varr, con un paio di colpi di tallone, deviò il cavallo sulla destra. 

I quattro cavalieri si avvicinavano.

L’arco si tese ancora.

Il primo cadde. Una freccia era andata a vuoto, ma l’altra l’aveva centrato in piena fronte.

(Ne restano cinque).

Il vice impugnò un arco: aveva trovato ciò che cercava. 

Il capo calcò un piccolo elmo, privo di fregi o colori. La sua vestizione era ultimata.

I tre continuavano ad avvicinarsi. Varr ne poteva oramai distinguere i tratti rozzi del viso verdastro. L’arco scoccò un ultimo carico di morte prima di trovare posto, con un fulmineo gesto, nella sua faretra da sella. Aveva adempiuto alla sua funzione.

Quando i cavalli dei predoni arrivarono a ridosso del meticcio, uno di essi recava sulla sella un anuman colpito a morte.

(Ne restano quattro. Due qui di fronte).

Una freccia sibilò minacciosa. Vicina.

Varr, cercando di non pensarci, impugnò l’ascia bipenne da battaglia e imbracciò lo scudo romboidale con lo stemma dei Ramas: una nera testa di toro stilizzata su campo ocra. In silenzio, caricò con impeto i due anuman. 

Un’altra freccia sibilò accanto. Vicinissima.

La mazza chiodata del primo anuman si infranse con un clangore metallico sullo scudo Ramas, la seconda venne bloccata a mezz’aria dall’ascia di Varr il quale, con una secca rotazione dell’avambraccio, la scalzò dalla presa gettandola al suolo.

L’anuman disarmato esitò. Voltare il cavallo o buttarsi a terra per recuperare l’arma? 

Pensò. 

Pensò troppo e il ritorno dell’ascia di Varr gli aprì uno squarcio enorme poco più in basso della gola.
Ne restano tre.
Il sinistro fischio di una freccia annunciò un nuovo pericolo. Il dardo si piantò a pochi centimetri dalla gamba di Varr, trapassò il sottosella e si conficcò nel fianco del cavallo che, ferito gravemente, emise un nitrito acutissimo. L’animale tentò un’istintiva impennata di sfogo. La mazza chiodata fendette nuovamente l’aria verso Varr che si era impegnato a non cadere dalla sella scossa dagli spasimi dell’animale.

Varag parò un paio di colpi, poi la lama bipenne della sua ascia trovò spazio nella difesa dell’anuman e ne dilaniò il torace.

L’avversario cadde 
(ne restano due), 
il cavallo di Varr piegò un ginocchio. Un istante dopo, un’altra freccia lo colpì sul dorso. Un secondo ginocchio si flesse, poi un nitrito. L’ultimo.

Varr scivolò malamente al suolo mentre il cavallo dell’anuman appena ucciso, seguiva gli altri già lanciati al galoppo. D’istinto, il meticcio prese posizione dietro la sua cavalcatura oramai senza vita. 
Il capo della banda, armato di tutto punto e in arcione sul suo cavallo, mosse lentamente verso Varr. Il vice, da dietro, continuava a scagliare frecce.

Adesso diventa difficile. Adesso sono nelle peste.

Procedendo al passo, il capo brandiva una lunga spada di metallo scuro e, sulla sinistra, un ampio scudo rettangolare dello stesso colore. Il cavallo, nonostante una curiosa macchia di pelo più chiaro intorno a un occhio, era di razza pura ed emanava energia da ogni muscolo.

Il vice seguitava a coprire l’avanzata del capo con le frecce che continuavano a bersagliare il cadavere del cavallo di Varr e il suo scudo levato a protezione.

Da qui non ne esco. Mentre mi proteggo dalle frecce, quello con l’armatura ha tutto il tempo di avvicinarsi e caricarmi mentre io sono appiedato.

Il cavaliere in armatura nerofumo continuava ad avvicinarsi. Le frecce ad essere scagliate.

(Da qui non ne esco).

Varr guardò all’orizzonte, verso ponente. 

(Il sole non ci metterà molto a scomparire, ma brilla ancora. Sarà il sole ad aiutarmi. Sarà la luce dei Ramas che da esso proviene. Sarà il fayi).

Il fayi era un incantesimo da battaglia, per guerrieri. Un incantesimo adatto agli scontri diretti in quanto non richiedeva incantamenti laboriosi: solo una formula di poche sillabe. 

Il fayi funzionava solo nelle ore diurne e quando il cielo era sereno. Si trattava di un raggio di energia luminosa che veniva lanciato dalla mano dell’incantantore. La potenza era direttamente proporzionale all’altezza del sole. Impossibile nelle ore di buio e assolutamente letale con il disco intorno allo zenith, al crepuscolo, se chi lo evocava era bravo abbastanza da centrare il bersaglio, era appena più letale di una freccia ben scagliata. Pericoloso in sé per sé, ma non abbastanza potente da perforare una buona corazza come quella del capo degli otto.

Un rapido calcolo. Una scelta. Una formula breve, una mano orientata verso l’arciere anuman, e dalla punta delle dita di Varr scaturì un sottile e intenso fascio di luce color dell’avorio. 

L’anuman venne centrato in piena fronte e cadde all’indietro, rimanendo supino al suolo senza vita.

«Adesso sei rimasto solo tu», disse posando lo sguardo sul comandante dei predoni.

Varr era piuttosto recalcitrante ad usare la magia che il suo rango gli permetteva: era sempre stato poco portato per le scienze magiche e un incantesimo mal formulato poteva rivelarsi una soluzione più dannosa del problema che avrebbe dovuto risolvere. Se ad essere sbagliato era un incantesimo divinatorio, come il fayi, si correva inoltre il rischio di eventuali ritorsioni degli dei: era gente permalosa quella delle rune… 

E poi una vittoria ottenuta solo grazie al ricorso alla magia gli sembrava un sotterifugio indegno di un cavaliere che volesse dirsi veramente tale. 

Alle volte però la magia permetteva di bilanciare gli squilibri. Attaccare da solo otto anuman armati era stata una follia, ma Varr ne aveva già visti troppi dei postumi che quella banda di sanguinari si lasciava dietro. E troppe vittime, troppa inutile sofferenza. 

Andavano fermati. Soprattutto prima che si abbattessero contro quella piccola carovana oltre la collina.

Un atto incosciente era divenuto un’impresa che andava tentata. La magia del fayi ci aveva messo una pezza, spostando di un poco l’ago della bilancia. Quanto bastava.

Al saettare del lampo di luce, il capo dei predoni aveva arrestato la sua marcia con un secco colpo di redini. Senza muovere il cavallo, si girò per verificare le condizioni del compagno.

Tornò a considerare Varr che, nel frattempo, liberato dall’assillo delle frecce spioventi, si era alzato dal suo riparo imbracciando minacciosamente l’ascia da guerra. 

Lo scudo era abbassato, la figura imponente. Il corto mantello ocra, sospinto dal vento debole, sbatteva i suoi lembi sulla leggera corazza dorata dell’ordine.

I due si fissarono in silenzio.

Varr ebbe tutto il tempo di stupirsi. Aveva di fronte un cavaliere dell’ordine dei Lomherus e la cosa non aveva alcun senso. Era di taglia piuttosto ridotta per essere un cavaliere del buio, ma indossava l’inconfondibile armatura nera dell’ordine antagonista dei Ramas, con l’elmo piccolo e funzionale, completamente chiuso sul volto di chi lo portava.

Era un Lomherus, e la cosa non aveva alcun senso. Nessun cavaliere del buio si metteva a capo di un manipolo di predoni di strada per assaltare gente inerme senza un piano precostituito. Non aveva alcun senso, ma se quello era un Lomherus, a meno che con la magia non fosse stato un impiastro come lui, si doveva aspettare qualche stregoneria.  

Ma l’avversario non si muoveva. 

Questi avrebbe potuto caricare menando fendenti con la lunga spada nera, avrebbe potuto tornare al bivacco, imbracciare l’arco e colpire da lontano, avrebbe potuto – a meno che non fosse stato un presuntuoso uomo d’armi – lanciargli uno dei tanti nefasti incantesimi che i Lomherus conoscono.

Ma l’avversario restava immobile. 

Invece di agire, ad un certo punto, parlò.

«Tu sei un ben valoroso combattente, cavaliere Ramas. Ma non mi piace chi usa la magia in uno scontro leale». 

La voce usciva alterata dal diaframma di metallo dell’elmo, ciò nonostante la natura ne era stata tradita: c’era un umano dentro quell’armatura del buio! E aveva paura.

Loro erano una banda intera e quel Ramas, da solo, li aveva sterminati. 

Dentro la sua armatura nerofumo, il Lomehrus aveva paura.

«Ci rincontreremo, mezzosangue», disse ancora prima di voltarsi e partire al galoppo in una piccola nuvola di terriccio.

Varr era sconcertato: un Lomherus non lo avrebbe mai risparmiato, un Lomherus, non avrebbe mai abbandonato uno scontro a due, soprattutto se l’avversario in questione fosse stato un Ramas, loro nemesi per eccellenza.

E comunque … era la voce di un uomo quella! 
(E prima che un umano venga accolto tra i Lomherus, il cielo diventerà viola e i sassi canteranno). 

Il cavaliere nero si allontanava al galoppo. 

(Quello non è un Lomherus).

Ormai era convinto. E da quella cnvinzione era già nata una missione nuova. 

Una missione che già si lasciava capire, non sarebbe stata facile. 

Lungo la frontiera, niente lo era mai stato, del resto.

